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Il riordino del governo locale 
nella legge 56/14

La legge 56/14 è una legge fondamentale perché supera 
l’ordinamento provinciale uniforme dello Stato italiano, dopo 150 
anni, ridisegnando il governo locale, sulla base dei principi di
sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza.
La legge disciplina in modo compiuto i nuovi enti di area vasta 
nell’ordinamento locale ed ha superato il vaglio di costituzionalità, a 
differenza dei decreti Monti che la Corte ha dichiarato incostituzionali.
 Istituzione delle Città metropolitane
 Riordino delle Province come enti di secondo livello
 Investimento su Unioni di Comuni e fusioni di Comuni
 Centralità dei Comuni nell’ordinamento locale
In questo modo si cerca di far fronte all’esigenza di una riduzione 

della spesa pubblica legata alla scarsità di risorse finanziarie che 
deriva dal contesto di recessione economica.
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Le leggi di riordino

Il riordino delle Province dovrebbe essere operato dallo Stato e dalle Regioni 
attraverso una revisione della legislazione di loro competenza per chiarire la 
distribuzione delle funzioni pubbliche nel territorio tra Comuni, Province e Città
metropolitane.

 Fino al 31 dicembre 2014 non c’è stato nessun riordino da parte dello Stato e 
delle Regioni. Le Regioni hanno avviato iniziative legislative di riordino.

 Al 31 marzo 2015 solo le Regioni Toscana, Liguria, Umbria e Marche hanno 
già approvato una legge.

Sulla base dell’accordo sancito in Conferenza unificata l’11 settembre 2014, le Regioni 
devono riordinare le funzioni provinciali, sulla base dei principi di sussidiarietà, 
differenziazione ed adeguatezza.
L’attuazione della legge 56/14 deve essere l’occasione per riordinare tutte le funzioni 
pubbliche in modo organico nei diversi livelli di governo locale, superando 
duplicazioni e sovrapposizioni e allocando le risorse relative in modo ottimale:

• Le Regioni devono evitare l’accentramento dell’amministrazione in capo alla 
Regione o ai suoi enti strumentali;

• Lo Stato deve riordinare nell’immediato la legislazione in materia di servizi 
per l’impiego e polizia ambientale nella prospettiva di una revisione 
complessiva dell’amministrazione statale periferica indicata dal ddl sulla PA.
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Le Province al servizio dei Comuni
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Le Comunità locali di area vasta
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La legge di stabilità 2015

La legge di stabilità 2015 ha operato tagli sulle risorse delle Province, che si aggiungono ai 2 
miliardi delle manovre precedenti, a prescindere dal riordino. Questi tagli pongono tutte le 
Province e le Città metropolitane in una prospettiva di dissesto.

 Province e Città metropolitane, nelle sole regioni a statuto ordinario, dovranno versare 
un contributo allo Stato di:
 900 milioni di euro nel 2015; 
 1,9 miliardi di euro nel 2016; 
 2,9 miliardi di euro nel 2017.

 La legge di stabilità 2015 obbliga le Province a ridurre del 50% la spesa per il personale: 
le Province dovranno ridurre le dotazioni organiche di circa 20.000 persone.

 Rinegoziazione mutui e patrimonio immobiliare delle Province che oggi viene utilizzato 
dallo Stato per compensare in parte i tagli operati sui bilanci delle Province.

MINORI SPESE Legge di stabilità (2015-2016-2017)

Ministeri 1.569 2.093 2.235

Regioni 3.859 3.919 3.919

Province e città metropolitane 900 1.900 2.900

Comuni 360 300 300

Enti territoriali 75%

Ministeri 25%
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Il riassetto organizzativo delle Province
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Il Portale della mobilità
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La prova di verità


